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Per D. Domenico Silveftri 


Contra D. Scipione Paparatti . 


Nel S. R. C. 
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N giudizio intraprefo nel 1749* 
da D. Giufeppantonio Silveftri 
il giovane, rinnovato pofcia da 
D. Vincenzo e D. Domeni* 
co di lui figli > ed ora per la 
morte del primo (ottenuto dal 
•folo D. Domenico contro EX 
Scipione Paparatti y viene oggi 


1 - ' all’ efame .del S. C. Trattali 

della revin dicazione di un Suffeudo denominato 

, * ■ * • 5 

li Ponticelli , fito nel tenimento di Borrello io 
Calabria Ultra v per ragion di perpetuo fede- 
commetto agnatizio 1 mafcolino ordinato da Scir 
pione' Silvettri, a prò della £ua difcendenza .> Il P*- 
pararti all’incontro è il-ditentore di tal Suffcudo 
per averlo ereditato da Rofaria Silvettri Tua ma- 
dre , che contra ]’ efpreflb divieto del tettatoci 
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tìe fu la ufurpatrice . Quella è In breve la coa- 
troverfia , in cui pochi fatti concorrono# , \ 

FATTO. 

% 

S Cipione Silveftri ebbe due mogli . La prima 
'fu Ifabella Calefati , 1 * altra Giulia Ser- 

gi . Colla Calefati egli procreò Francefcan- 
tonio , Tiberio, Apollonia , e Francefca ; col- 
la Sergj Giufeppe , Pier Francelco , Carlo , 
IVIattia , e Cornelia . Fra gli acquifli da lui 
farti eranvi due Suffeudi ; il primo detto il C*r- 
'vino . , il fecondo li Ponticelli . Dell’ uno , e 
dell’altro venne a difporre con teflamento del # di 6 . 
Febbrajo 1643., d’onde prende origine la con- 
•troverfia . 

1 (litui eredi univerfali , e particolari tutti gli 
ànzidetti fuoi figli , si mafchi , che femmi- 
ne . Indi pafsò ad iftituire particoiar’ erede il 
Dottor Francefcantonio Silveflri fuo figliuola 
primogenito 'del primo matrimonio nel Suf- 
feudo del Cervino • fotto ' il feguente fede- 
commeflb ; che morendo detto Dottor Frntjce - 
fcnntonto fenza figli • mnfcbì , il fud detto fu {feu- 
do fuccedn a 'Tiberio , &■ fuoi fiali -, (y hered't 
mnfcoli , ET NON S' INTENDANO LE FU 
<GL1E FEMMINE , e' delli mnfcoli F uno 
fucceda ni /’ nitro delli maggiori , ET -NON SUC- 
CEDANO LI FIGLI DELLE FIGLIE FEM - 
c ‘ u L . mi. 


Digitized by Google 


JN'COSA ìNESSUffA'y & if folti Th 

kerìi' fa obbligato pagare alla figlia fémmina* fot 
ÀettOK Ertine e fcantonio \ . alla quale dovrebbe /f ac- 
cedere il < detto fuffeudo , educati 800. contan- 
'li , con pagarli in anni » otto . tantum \ . CF non 
pagando detti ducati 800. , ^chfox detto. Ti be' 
rio fta obbligato \ di\ pagarli \ a ragione.'*' di du- 
cati fei per cento/ Jol amento * dal dì i cbè* a'òrJ . 
detto fuffeudo ; C T li detti ducati 8oo.* che det- 
to .Tiberio deve > pagaie per lofpazio di otto ani* 
ni , fia ducati 100. per ogni anno , & non pa- 
gandoli , j fta obbligato per tutti detti ducati 8oo.:*Y 
pagarli M fei per 100 . y come ( opra 0*c, V 
A titolo anche di particolare iftituzione lafciò. al 
Dottor Giufeppe Silveftri primogenito del fecondo 
letto r .altro .fuffeudo - detto li. Ponticelli col- 
le fue adiacenze.,, e dopo aver fatte alcune , di* 
chiarazioni , che non cadon ora in efame , e 
condannato 1 ’ erede a pagare, alcune fonarne 
in prò . degli , altri, fratelli , fpiegò ' il < feguen* 
te fedecommeffo hem ^ voglio , \ che., in difee * 
to di detto Giufeppe , c fuoì k figli- ma/coli 
fubentrino al predetto fuffeudo del li Ponticelli r O 
Molina y ,& membri ut f apra fa Pietro France- 
sco mio \ figlio/ 4 e . fu fot figli mafcoli u & in di? 
fettg^di detto Pietro Francefco fubentri Carlo , 

& fuoi figli mafcoli y fempre colf ordine della pri- 
mogenitura r morendo £ uno fucceda t -altro v ET — 
SEMPRE VADA ALLA CASA SILVESTRI 

A 3 1W. # ( l) 


JN PÉRPETVUM ; &: in 'tifo 'cbV'oUotreffc 
morta dei Dottar Giufeppevm figlio fenza figli m/t* 
fedii ^ & h adendo figlie femmine , ; voglio ab- 
biano conforme fi è dichiarato nel Dottor Fran* 
cefcahtonio Sdvefiri nelli - retro fcritri Capitoli ; (y 
voglio , che li figli deìli primi figlie f e rumi he 
•ma fuc cedano - a cofa neffuna ; ET QUESTO 
<S1 * DICHIARA , E S' INTENDA PER 
TUTTI y MA SEMPRE SUCCEDA IL FI* 
CLIO M ASCOLO PER PERPETUARE LA 


CASA. ^ . 
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Item voglio , or di tto , t comando , che li predetti 
Sujfeudi non fi pojfano vendere -y' alienare , per- 
mutare y nb pignorare per qualfivoglia -caufa : y ' 
etiam urgcntijjtma ; nb fi pojfano fubniettete \ 
obbWgare , & ipotecare etiam per caufa d( do* 
te ;• tentando dafehedune di ejfi iflituiù di 
alienare y pignorare Ù* ipotecare , ut fupra * 
i intenda privo y (y attentato y nullo , & inva ♦ 
lido ^ intendendo y che li fuddettL fuffeudi ftano ; 
conforme alla\ mia intenzione , franchi , (y liba 
ti v M f u pra (ij. f *• 

Quefta fu la .difpofizione di Scipione Silveflri ri* 
guardo li due fuoi Suffeudi , e fu da’ di lui fo- 
gli efattamente oflervata/ Dappoiché febbene fra 
. \0 ; \ r . . me-‘ < 


*4 k . 


T 


!■ i >éè« 


•«M 


- 


_ • si .* • >’> /. i i.x *-■*. w 


(l) # Fdt 38. ad 45. 


<lhedefif»i .taluna Icontròyerper falserò in Coite* .falla 
divjfiotte de’ beiti. paterni:*.. pure coa;faUmw H Ì- 
ftrumento nell’ anno 1666. furori ridotte a c all- 
eo r di a y e per. i »S.uffeudL fui (labilità F efecuzics* 
ne della. V.olootà. paterna (doverli godere 

da’ due primogeniti, ]©> loro difeendentiri .C) 

Tutt’ i coeredi premorirono . a. Giufeppey iLquale 
reftò pofleffore degl’interi beni ereditar). EgH 
.lafciò fuperftiti due figli , Scipione iy ©- Gre* 
;gorio ; quelli mòri lenza difendenti , Scipio- 
ne come : primogenito .ebbe, il fuffeudo '..di 
Ponticelli :i :Egli procreò due, figliuoli * Giufep- t 
pantonio. r e Vincenzo » Da Giufeppantonfo 
nacquero Carlo e . Tiberio y da ( Vincenzo uà 
altro,; Giufeppantonio- padre 'ii ’ D.^Domo- 
nico SUveftri, eh’ è ora in giudizio Carlo iì- 
glio di Giufeppantonio il vecchio lafciò Frati- i 
eefeo; Tiberio*, ito due- figliuole tRofaria.^ ed 
Anna Maria £ Francesco Tiberio ; morì: in etk 
pupillare; ; Rofaria fua forella primogenita pat 
sò ai Dozze:- cono:D# , ,Gennatò Paparatthr, (da 
cui nacque D* Scipione] Pararatti .* eh! è. oziane 
dio in giudizio^ ( f )**' :.>ul 1 ( ovr. ^ i. ,-iu 

Alla morte, di. ErarìCefcori Tiberio >.jÌ1 £oio m afe hi* 
agnato della famigliali Silveftri r crai. Gioì ep 
\0 A 4 pan- . 



* .1^, AwT ( 1 ) 

(1) Veggnft f Albero . .f £ AcT (sjf 


f&ntoirio il giovane , poiché la linea di Carlo 
figlio di Giufeppantonio il vecchio fi eftinfe in 
lui . • Surfe dunque controverfia fulla pertinen- 
za del Suffeudo - li ‘Ponticelli tra Rofaria , e 
Giureppantonio Silveftri , da chi fu dedotta net 
S. C. fin dal 1749., ed, è 'quella che du- 
ra tuttavia tra D. * Scipione Paparatti figlio 
della prima , e D. Domenico Silveftri figlio 
, del fecondo , .cui il S. C. dee ora decidere . 
•Fu findallora impartito termine ordinario -, cd 
ingionto ahPaparatti di non alienare il fuffeu- 
do iri'quiftione , con obbligarfi pe’ frutti (1) • 
Ampie pruove trovanfi fatte da’ contendenti 
con Scritture , e con teftimonj • Tutto però 
•fii riduce a bene intendere la mente del' teftator 
re , ed a ftabilire - la natura de’ beni difpoftu 
Poche rifleffioni fulla difpofizione dianzi rapporta- 
ta ballano a * moftrare " il> chiaro diritto di :D. 
Domenico Silveftri „ Per fatto è chiaro v che 
ilei .tempo-', morì Cariò Tiberio, il piò prodi* 
ilio agnato era Giufeppintodio padre del noltro 
Cliente!.,. il quale . per 1 ’. intermezza perfona del 
di lui padre , avo , e bifavo , ottenne dalla G. 

Ci il decreto : di pertinenza gioita la difpofjziov- 
ae di. -Scipione ii vecchio (a ) ^ v; » 

A Or 


-ii 


( 1 ) Fol, $ 6 . /it. 

{*) Poi. 32 . *d 34 . 
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Or. rioi in fofìegno de*' diritti del noflro Cliente 
imprendiamo a dimoftrare , che il fedecommelTo 
iftituito da Scipione il* vecchio , come agnatizio 
mafcolino , fia incapace la femmina di poffeder- 
lo : In fecondo luogo , che il » fuffeudo de’ Pon- 
ticelli abbia la natura di Feudo piano e della 
tavola , e feguentemente poteane ii.<teftatore 
difporre , come più tornavagli grado : In ulti- 
mo ci occupammo a confutare le contrarie ob* 
bjezioni di rinunzia de 1 primi iftituiti , di mif 
giiorazioni , e di debiti ertimi • 


Dal fedecommelTo ordinato da Sci- 
pione Sii veltri fui Suffeudo 
... di Ponticelli fono efclufe 

le femmine . ’ . 


I L fedecommelTo primogeniale , che cotal difpo* 

• Azione racchiude, ci manifefta a primo fguar* 
do di avere tutte le caratteriftiche di mafcolino , 
e di agnatizio eziandìo . Non fi veggono' in 
eflo chiamati, che li foli figli mafehi del fecon- 
do letto del tertatore, ed i loro difendenti ma-- 
fchi in perpetuo : Si appone altresì a modo di 
regola , che il Suffeudo fempre vada alla Cafa 
'Silveftri in perpetuum ; e prevedendoli il cafo , ~ 
che l’erede Giufeppe lafciafle folamenre figlie 
femmine >ii ordina, che il fortituico Pier Fran-? 

A . S r • ; Ct" 


cefco pagar dòveffe alla primogenita tri effe du- 
cati 800. , a fimiglianza di ciocché • eraft pre- 


cedentemente ordinata nella fondazione dell' al- 
tro fedecommeffo fopra il Suffeudo di Cervino 
E finalmente fi dichiara ancora a modo di re- 
gola , che li figli cosi delle prime figlie fem- 
mine , che ; di tutte le altre' non potettero Ac- 
cedere a cofa veruna r ma fempre fuceedeffe il 
figlio mafchio difcendente da’ Addetti figli chia- 
rrrati , peè perpetuare In Cafn . Da tuttocciò 
fcorge ognuno che • altro oggetto il féftatore- 
Silveffri non volfe in mente , fe non che il 
Suffeudo fi godette rnii fempre da foli mafchi 
difcendenti da’ tre fuoi figli 1 del fecondo letto % 
per confervazione e perpetuità della fua fami- 
glia. Quella fu la cnufa 1 finale , ond* egli de- 
terminolfi a fottoporre il Suffeudo a tale vincolo; 
e quella caufa finale è appunto quella, che fe- 
condò U comune infegnamento de’ DD. (i)* 
dee reggere , ed interpretare la di lui difpofi- 
zione .• 


Nè può ad alcuno cader dubbio, che l’agnazione Silveftri 
non fiafi nel fedecommeffo in efame efpreffamente 
contemplata . Il noftro teftatore non poteva 
» fpie- 


(1) V* Torre de fuccejf. iA majoraf. & primo £• 
Itali * p art. 1 • cop . lumi* pp. 


(( ). 

(piegarlo '-pili .apertamentè \ .che laddóve" ditte 
di dovere il Su ffeudò Tempre andare all iGafaSit* 
vejìri , *e che in elio fuccedeffero li foli mafclii 
per perpetuare ia Cafa . La voce Co fa al dir .• - , 
di tutt’ i- Scrittori delle materie fedecomitieC- 
farie è lo fteffo che, famìglia . y è quindi in 
Italia mafiimamente dinota agnazione . De jurè^ 

Tcos\ il noftro Rovito (i) , in hac materia fi- 
dei commi Jf irta F AMILI A , DOMUS , ftirps * 
generatio , favguis , & progenies fune fy noni- 
ma v & in eff eÓu fgnificant agnationem , feu Ca- 
fatam , ut vulgo dicimus .. Il Torre altresì (i) : 
ltem fecundum nofiram materiam primogeni al em 
videtur fonare F AMILI A DOMUS , , fìirps * 
generatio y progenies &c. quafi quid fignificent 
AG NAT IONE M , familiam .gentili ti am , 'feb 
Cafatiim . E molto più fotto quelle voci in- 
tendefi t’ agnazione , quando ad effe aggiun- 
gali il proprio cafato. v Ex loquendi ufu , così 
il dotta Cardinal de> Luca (3) y pr&fertim halite 
in bttjùfmodi fideicommijfariis \ ac generai iter ut - 
timarum • voluntatum . difpofitionibus receptum 
tjl y t ut fub hoc f amili# vocabulo nonnifi A - 

*’ t -‘‘A - -Ó* v < j. t , GNA- 

-.j 


^ • * • . .. „* 

■ 

(1) Confi . 27. »ww. 12. tib. I. 

(2) Loc. citi spWt* cap . 38. §..2. fiurfl* 3.7$» , 1 • 

(3) Dé fideicomm . i» fummd num* 237*.* . ' ) 
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GNATI vcniant . Clarius vero , Ji buie voca~ 
buio f amili *. , aliui DOMUS , vel CASATJE 
adjuìiRum fit . ». 

Quella intelligenza , che . in Italia comunemente 
dadi a fiffatte voci è uniforme alla definizio- 
ne , che il G. C. Ulpiano fecondo le leggi 
delle XII. Tavole ci ha lafciata . Ella è que- 
lla j Communi jure familiam dicimu ? omnir 
i tm m agnatorum , nam etfi patto fami li a s mor- 
tuo , ftnguli ftngulas f amili as babent , tamen 
omnes\ qui fub unius potevate fuerunt , ejufdem 
f abili * appellabuntur , qui ex eadem gente , ET 
DOMO proditi fuerunt (i). 

Or che in un fedecommeffo fiffatto mafcolino a- < 

gnatizio fieno efclufe le femmine, ed i loro di. 
feendenti anche mafehi , nè poffano mai con- 
correre cogli agnati quantunque rimoti*, ella 
è quella una ma (Ti ma , che non ammette dis- 
puta . Mancano all’ una , ed agli altri li re- 
quifiti per fuccedere . La : femmina figlia , e 
Torcila dell’ ultimo poffelfore farà agnata , ma 
;non mafehio . Avranno i di lei figli la qualità 
di mafehi , ma non quella di agnati , perchè 
l’agnazione fi fpegne nella, madre (2) j e quin- 
di 


(t) JL. 1^5. 2. D. de Verbor . fgntf ; : \ 

(2) L. 196% §.^i. ibidi / e 
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H mancando Tempre loro una delle due quali- 
tà richiefte , afpirar. . non. .poffono al fedecom-* 
meffo nel concorfo del mafchio agnato di gra- 
do- quanto fi voglia rimoto . Il Molina trattan- 
do de majorafchi agnatizj , ci tramandò quella 
regola (i): Prima concludo fiit ,'quod fi in ma • 
joratus inftttutione ejufdem inflitutor profiteatur * 
fe e a ratine majoratum in flit vere , ut bona 
tpfa perpetuo in agnatione confeventur , ex bu 
jus rationi ! exprefjtonc famina y atque\ etiam 
ma [culi e x eis difendente! perpetuo exclufi cen- 
feruti erunti etiam in cafibus in difpo fittone noti 
exprpffit ; eaque difpofitùo de caufa ad caufant ex* 
t end end a etit • Cujus conciufionis , ratio ea eft y 
quod fceminje fuccejfio agnationis confervationi reptì * 
grtat ycum ipja finis fit a gn attorni ,1. pronuncialo §* 
Fatnili* ff* de ver bt\~ [igni f. \ • « ldeoque in hac 
fpecie femminee propter mafeulos remotioret . ex clu* 
duntur , idque efficit agnationis favor • Sub >vo+ 
catione namque agnatorutn defeendèntes' ex fanti* 
nis non compre benduntur , cum ipfi non -agnati * 
fed cognati effe dicantur , /. funt autem ff* de 
le gir. tut . , ubi dicitur , quod illi funt agnati * 
qui funt cognati , per i virili i fexusL cognationext n 
confetti . Ragionando indi lo fteflò Autore de’ 

A 7 ma- 


V 


• * « . V % * ^ ' ' 

fcfc. I 1 A 

(r) De primogen . Hifpan . lib ..\ $ cap* ^ num^i* 


I 


C(h) 

majora(chl femplicernente raafcolini , ci lafcià 
quell’ altra regola ^i). Tertia conclufio fit , quod 
ttiatn ce [fante agnation'ts rattorte , majoratut irtr 
flit ut or etc fola mafculorum vocatione est natura f 
CT propria at e bujus . verbi , mafculus foeminas 
accludere cenfehdus fit. Ad pofitionem namque 
mafculorum fequitur exclufio foeminarum . Quod 
probatur ( ecco la legge ) ex text, in /. i. C% 
de adult. ibi : QUA*. CUM MASCULIS JURE 
MAR ITI FACULTATEM ACCUSANDI DE- 
TUUSSET,\NON IDEM FCEMINIS , PRIVI- 
LEGI! DETULIT . Rifpondendo indi a tutti que 
modi di prefunta volontà, che potrebbonfi opporre 
a quella teoria, foggi unfe> così (2) : Sed quamvis 
bete ’ omnia probabili a effe videantur 4 numquam 
tamen in foretiftbus controverfth admitti f olone » 
Imo eo ipfo , quod Majoratut inflit ut or ma fati os 
ad primogeniti fucceffionem invi t averi t , CEN + 
SETUR FGEMINAS PROPTER MASCULOS 
REMOTIORES EXCLUDERE VOMISSE + 
ìdque ' ex veriftmtli voluntate , qus ex verbo 
MASCULIS elicitur . . Non cnim ad » aliud ve- 
piftmiliter hoc verbum MASCULIS adijci po- 
tuie 5 quam ad fxminarum 4 xclufionem • . 

- « - ; . : . Cioc- . 

• <0 


(1) Loc • cit . num, 30. 

(2) £*& tit. nutrì* 37# - . l 
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Cifltchè fl 'Mòlina -ihfegrò-. po' majorafchi di SpA» 
gna so quello articolo, è (lato- da nodri Serie* 
tori concordemente ricevuto ne’, fedecommelfi, e 
primogébiture Italiane .. Il Torre ragionando aU 
trésV didimamente delle- primogenitore agnati- 
zie ^ e delle (empiici 1 ma f coline T -fc riffe deU 
le • prime - ^t) ; Si appare/ itefiatorem vocajfc 
mafeulos ob • a gn attorni tonfervationem , W ** 
tona- vinculata in familia remaneant , tutte o* 
mnes admittunt^feeminam emclufam effe ne* 
tìum per mafeulos remotióres i fed' et tati* _P et 
mafeulos alterius line* ? <2 fi aliquondo pojfunt 
af pirare , id procedi e omnibus omn'tno extinRis 
mafeulis agnati * , ut tradii -Molina Ó*c.« • ». Ima iter 
Unni f (emina èoeafu no» efi -admittenda ad maio* 
tatum , fed nec ottano- mafculi enea* Indi.paffaQdó 
alle primogeniture mafcoline, dopo di aver rigetV 
tate tutte le coótrarie congetture , foggiogne (2) . 
'Nibilominus verifftmum efi, quod quatemt fpeSat 
ad exclufionem faminarum- etiam prouimiorum ob 
mafeulos remotiores, & -alterius line * , rubli intee* 
efi, art major at us fit ngnaritius , vel favore fe- 
' ms maf culmi ; nam femper in utroque cafu - ma* 
* fculi r emetterei- focnttnas excludunt , <-ut- «wwj 

A 8 af- 




(1) Loc., eie. parf. •». cap. 25. §• *2- Kum - 1 3 ®* 

(2) Num. 135. Cf 116, -l •*. 


V 


/ 

* 
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ullcgatts confiderà de Rofa diti. Confuti . 6 $. 

»«w. 43. 44 ampliar , quod maga di» 

cuntur exclufx f cernine* per mafculos remotiores in 
majoratu ma f culmo y quam in major afu agnati fio , 
quia in hoc excludunfur per ma/culo* dumtaxat 
agnato* , iti ilio per ma f cu lo s e ti am cognatos , <& 
defendit etiam Vela differì» 49. lib., %. >n» 55. <\ 
tì* 6 o- num» 85. & feq» Larrea deci f Granar* 34. 

Uh. 1. 70» , ubi quod matet excluditur etiam 

a -proprio filio y quando verfamur \in majoratu, ma* 

-/culmo 5 'é? \ipfwy fequitur Jofepb de Rofa , ubi 
fupra num. 45. Et etiam valde notant/urn prò bac 
excluftone foeminarum y quod data ma/culorum :vo- 
catione y ex hoc refultat -.éxclufto foeminarum y ut -1 

aie text. in /. 1. C. de adult . > quee cum tnafcuh{ 
jure mariti facultatem accufandi dediffet y non idem 
faeminis privi legium detulit . • . . - 

Vaglia a confermare quella ragionata teoria un 
luogo della Ruota - Romana appretto lo fletto 
Torre (i) Quatti vis concederete per ntodum falfi 
/uppòftti , nudam dumtaxat preerogativam maf cu- 
li 7 ìi tati s fuiffe jpreedileSam , nibdominui quod ct- 
ttnet ad excluftonem foeminarum , juxta veriorem 
fententiam nihil interefì y an pdeicommij] um fue * 

v. rie 



1) Foli tra fi. de fuccejf. in majoratu & primo g. 
Ital. part. 3. deci/. 24. ?mm* 20. . * « . . 
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C/V conft 'tfutpmc -conferyaydfi agnafiofys f <àufa \ - an^ 
vero ob Jiwplic^rrt(fe^u$ prarogafivam; SEMPER 

£N/M, ET UJ'RQQUE CMU A DONEC 
SCULUS ' r RE MOT 10R > <2 : 

alterius line# fuperefì y ,f amina non admittitur. , 
Ciò porto y eflendo ( nel- cafo^noftro U fedecommef- 
fò di cui fi contende , : noi* foJamente ; mafcplii 
no y raa eziandia agnatizio , , non fi sa inten- 
dere , d’onde D. Scipione Paparatti tragga ra* 
gione per difputare la fucceflione del medefimo 
al mafchio agnato D. Domenico Silveftri - Il te- 
ftatore chiamò in erto li foli mafchi difendenti 

j * • • * • * * * *• 1 * 

da Giufeppe, Pier Francefo , e ; Carlo fuoi fi-> 
gli r e preferirti , che t ,il fiiffeudo forte fenjpre. 
andato alla Cafa Silvefiri in , perpetuum , Or : 
difendente mafhio ; agnato, dal primogenito, 
Giufeppe è D. Domenico Silveftri ; ma non lo 
era Rofaria Silveftri , e non lo è oggidì D.SdU 
pione Paparatti . Colei, comecché di cafa Sil- 
veftri , era -una femmina , cui il' tertatore non 
ammife a fuccedere ; coftui, comecché; mafchio* 
pon è. un .mafchio di- cafa* Silveftri ; a <di, cui^ 
prò quel fedecommerto fu iftituito ; Egli è ma- 
fchio di cafa Paparatti quindi non è agna-* 
to , ma cognato della famìglia , comtemplata i 
Qui t per f Geminai conjunguntur ^ i^ifegnò il G. C* 
Paolo r(i) >y cognati tantum vocantur » Seguente* 
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nitn ter t*hln 7 dititto può' vantare per frettar paci^ 
fico^ poffelfore de! fuftèudò vpi fatti se ,‘^có/fté 
li è' dithoftrato , ‘Rotarla di lui -madre pófledef 
noi porca perchè femmina , molto meno il puS 
egli ritenere , eh’ è di una efiranéa famiglia ; 
altrimenti la Volontà del teftatorc di dover quel- 
la roba- andare a benefiziò dell£ càjn 'Silvefiri 
in per perù ttm reftarebbe interamente dift rutta.'* 

A quefto propofito noti rincrefca altresì di riflette- 
re, che laddóve' Cóntro 1’- evidenza delle Cote 
loppor fi voletìfe \ che : capace di ; quel fedeconfr- 
meflo folle fiata Rofaria Silvefiri , pure 'f lèi 
morra j eflo noti poteva in alóun modo tónti'' 
nuarè nella fua ! linea , : ma doveva néceffaria— 
niente pattare al mafehiò agnato pii proffmio \ t: 
qual’ era D» Domenico Silvefiri . E la ragione’ 
dipende da quel medefimo principio tefiè ftabi- 
Hto . Sarebbe fiata là Silvefiri abilitata a ftìc- 
cedere come agnata , e febbene alla volontà 
del teftatore fi fotte fatta violenza in ammette* 
re una femmina , cui egli non intefe invitare 
fólto* la chiamata de’ mafehi , non farebbe!! a l- 
meno trafgredito il di lui precetto di fare anda- 
re la ròba alla cafa Silvefiri • Ma dopoché co- 
ki è morta, converrebbe formare un’ altra dif- 
pofizione del tutto contrària a quella , eh* è in 
efame , per ammettere il di lei figlio D." Sci* 
pione Paparatti. Curri triini y cosi 11 lodato Mo- 

1 * * * • • *• m * « %, » m ». • • 4 * * • • 

II- 


' J 


. . I c . i «NI 


, l 


{ J9 ) 

•Jma-O)* wW 1 dèfcendent*?- w 

agnati, (<tà. cognati- c£e .(snfeantHr > : coxfcqusM 
eh i,t in dif pò fi flotte *- .in; -qua .agnafio confuterà- 
tur. {accedere non po/piH , ftiomft ipfi maJatH 
fj/utconumniJ mne <1* hg' Vel- 
ie ja Scribentes. annotare (olente v : . \ •>••> 

Nè vale 1’ opporre , eh’ effendo; la roba una, vòlta \ 
entrata in una .linea , fecondo l’indole regolare 
delle primogeniture, in quella deve continuare* 
fintantoché non fi gfiingua^ Coteft«L .litica* affi 
in conto di eflinta, e di evacuata >;;óve ‘Coloro, 
che la rapprefentano , non fono forniti di quel- 
le qualità,. che. fi richieggono per Accedere' al 
fedecomtneflo Effa .quindi .-chiamali linea di 
qualità; y ove.itali .requifit-i concorrono e, linea 
di foflanxa i quando le perfone comprefevi tìtj 
poffono andare sfornite. * Poma -tiene -un luogo 
del Torre (j) ! Quando tv/laior agnatiottem pr<e 
aculis habuit >, .&»< ;a primogenitura perfons UU 
tHcludvntur* qufi -nofi'.^akenf ^ batte W'qualifatem > 
& tali cafui JmeA> agvjimm> dumtatiat conftde- 
ratuty.qvdi folte *ttpèU*r\- linea jquàlitatis y. no», 
vero linea- * qM dicituK , : Vf tu qua 

comMtbenàuntua w£cuVi ^ * agitati , 

ite/ cognati , MA bene '-faplicat ìRoyas Q? \ipicótnpan 
ithU. potU %* \quafl- ttuot. 3 Ok •- pAp^- 

.A -io iti. . .t iftet-.y: 
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ptrrea dum in no/ìra fatti fpecie a tefiatore 
fair conftderata agnatio , & familice contemplarlo , 
vidimtts , fcemin <e , /fc mafculi ex cis , 
tane qualitatcm non habent , /2 éc familiam con • 

- ferva* t y babentur in confideratione , perinde 

ac ft in rerum natura non ejfent • • - 
Ma li caufa preferite non abbifogna neppure di - 5 
tali argomenti . il teftatore Silveftri tion fi ar- 
recò folamente alla .chiamata de* difeendenti • 
tnafchi de* Tuoi figli, ed alla efprelfa contempla- 
# zione dell* agnazione per deludere le femmine , 
ed r loro difeendenti ma egli volle eziandio 
'• efcluderli nominatamente • Egli - prevedendo il 
cafo^ che Giufeppe fuo primogenito morifle fen* 
za mafehi , e lafciafle figlie femmine:, ordi- 
nò, che fuccedefle l’altro fuo figlio Pier Fran* 
cefco, ed i di lui difeendenti mafehi. Volle non* 
dimeno , che le detre femmine aveflero . con* 
forme fi è dichiarato nel Dottor Franco fca n fonia 
Silveftri netti retro fedirti Capitoli , cioè , che 
ficcome nell’ ordinare Palerò fedecommeflo-.fopra 
v il Suffeudo di Cervino, egli prevedendo lo ftef* 
fo cafo, che il primo mafehio chiamato morif* 

£e -con /fole femmine , quelle non fuccedeffero } 
l ma la primogenita di \ pffe ricever dovefle> dal 

. feguentè mafehio " chiamato ducati -fico* , -cosi 
volle* ancora , che verificandoli tal cafo in que- 
llo fecondo fede/ommelfo , fi oflervaffe lo fteifo* ~* 
f e le. femmine^' ed & di loro figli- mafchi. inoa ; ) 
* • • v. > i . .... . , . . . _ i' . . . fuc- 
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fuccedeffero in còfa veruna* ■ • r ^ 

Di ciò nondimeno non contento , il Silveftri fog- 
giuoge, che li figli delti primi figlie femmine 
non /ucce ciano a co fa veruna , e queflo fi dicbiot 
rd , e s intenda per tuffi , ma fempre fucceda 
il figlio j ma f colo per perpetuare la Caf a • Egli 
dunque intefe di efcludere efpreflamente cosi li 
figli delle prime figlie femmine , come al- 
tresi li figli di tutte le altre femmine difcen* 
denti da qualunque mafchio della famiglia Sil- 
veftri. Di ciò non ci lafcia punto ' dubitare la 
. claufola , e queflo fi dichiara e i infenda per 
tutto , la quale , come ognun vede, ftk a mo- 
do di regola generale , e fi riferifce a tutta la 
difpofiziotie antecedente , e ad ogni cafo di ef- 
fe# Della claufola E queflo ragionando la Ruo* 
ta Romana fcriflfe (i) , fìat fepàrata , Ó* de 
per fe^& ideo d chef ad utntmque • referri y quan- 
do ratto divcrfitatis non fùadct , ut ad unum ca+ 
fum pòtius , quam ad àlium refera tur . . • • Et 
pofita in fine rèfertur ad orkma\ * * v • ^ 

Ed in vera , fe cotefta efclufione non fi riferifse 
a tutte le femmine , e loro figli difendenti ^ 
da* tnafchr chiamati y- ne addiverrebbe un’ af- - 
furdo intollerabile , che di miglior condizione 
farebbono fiate le fémmine di ukerior gradò 4 

.ì r .*v v. * e lo* 
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e loro figli y -che le- femmine disgrado j>rii 
•proffimo • Qu:fle ( infierii co’- figli conv. efpref* I 
•iameine efclufe, non avrebbero potuta mai af- 
pirare alla fuccefiìonc del fuffeudo ; Quelle al 
contrario , malgrado di efler comprefe nella re- 
gola generale- di fiffatta efclufione , farebbonp 
fuccedute . Ma chi non. sa , che piu predilette 
al teftatore fi reputano maifempre le perfone di 
primo grado , che quelle di grado ulteriore i 
L’ ordine della Scrittura ^ al dir del celebre 
l’apiniano (i),mofira l’ordine -della chiamata , 
e 1’ ordine delle chiamate difiingue il grado di 
predilezione . 'Quindi -in fiffatta materia è re* 
gola invariabile pretto tutt’ i DD. , mitìus di* 
le 51 tu non potejl effe mclioris conditionis, cjuam 
magts dìlcBus (2) ; c fegueniementc etti voglio* 
no , voluntatem tefìntoris iradebera intelligi , at* 
que in cafu dubio conjcftaram fumi , ut minui 
■dilcÙus non prxfer^tur v ., nicliorifve fit condii io* 
tris 9 & Qb cam ratio» fin -eti/irn a proprietate vet\ 
lorum recedi oporiere (3) , v - Ma ^qualunque ; dubV 
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(2) V \ Fjifar. de fubfl . quafl. 4.68, num. 26. 

( 3 ) Cafìillo Sctownyor de ConjeR, ultim. volunt • 
//£» 5 » C 4 p*’ 84. nunu 31 . Montica „ de conjett* — 
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Bio fvamfce * ove folametìte fi riflettano le ul- 
time paròle del teftameuto •>. ' èià fcnpre fucce* 
in il figlio tna/chìiypef p et petunie 'la Cafa 4: 
Geme fa cafa pòtrebbefi perpetuare , & ammet- 
tendoli alla fucceflione il mafehio difeeodente 
dàlia femmina , èoftui porterebbe il godimento 
del Suffeudo iti eftranea famiglia ? " \ «■**. ' ■ • 

Per. qùefte riflelTioni dunque noti può rimaner dub* 
bio , che a D. Domenico- Silveflri fia dovuta la 
fteceflìone del fedecoromeflo in elame in c* 


fcltìGone di D. Scipione Papatatti^ 


'. Della qualità del Suffeudo. 
; . \ da’ .Ponticelli'. 

* . » r • • .1 • * • « » • * 


L A più antica Inveflitura * o piuttoflo riconcef- 
1 fione prodotta dallo fteflo Avverfario , portai 
r* epoca del 1551. Ettore Pignatellt H. Duca 
di Monteleone > e di Rofamo riconcedè a Gate* 
rina Lanzavecchia moglie di Antonio Mangia- 
xubba alcuni (labili , che dicotìfi feudali , pò*, 
fti ne’Diftretti di Borello , e di Rofamo; quel* 
li (tedi , che Ettore I. avea confermato a Ga- 
leotto Lanzavecchia, a cui erano -fiati concedu* 
ti per fe , fuoi eredi , e fucceffori da Lodovico 
Duca di Milano > e fucceflivaraente dalla Du- 
chefla Ifabella primi poffeffori della Contèa di 
Borello . Rappoitandofi jaelf iftrumentOf che. fa 
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in 'quei tempo fìipulato,.. il' tenone della prima; 
conceflione, fi vede , che fu quella fatta in for- 
ma! di mera enfiteoft coll-» annuo cenfo di ducaci, 
dodici da pagarfi alla Gomitai Garpsra di Borello .* 
Disfatti fi;a(ferifce in prima, che Galeotto Lan- : 
zavecchia ; abitante in.Rofarn osenuit y & jpoJJe^ 
dit prò fe f fuifque be*edibut' ì -& fuccefforibus in 
perpetuum, v'frtute Privilegiorum , Concezioni* y q 
Confirmaripnif III. qu. Ludovici Due is jfyZ e dio* 
Ioni, (Ò* Jucceflìvc III. Ducijftf If ab elide .ohm Do* 
minoYum Comitaju s Burelli , nonnulla bona feu •, 
dalia fra , & pofta in Territoriis , & pertinen • 
t’tis di£\aVwm terraruni Burelli y (3 Rofarni ffuis 
Jinibus limitata , curri annuo rfdditn , ftve cenfn • 
due a forum duodecim folvtndorum Curi ce ditti Co • 
mitatus Burelli anno quolibet • Si fiegue a dire, 
che tali beni trovavanfi preffo di Ettore I, , i\ -r 
quale credeva nulla , ed invalida la primiera 
conceflione , onde Galeotto Lanzavecchia avea- 
lo fupplicato di -nuovamente concedergli non tutti, 
ma buona parte -de’ beni, e diritti, de quali era T 
flato prima invertito# Gli fi accorda la grazia, ed. 
è. invertito prò' fe y beredibus fuccejjoribus fui * . 
ete fuo, cor pere legitimc defeendentibus , natii jam , > 

& nafeituris in antea , fexus , & recaci s prcero* \ 
gativ/t fervata. ^ m v , 4 . . i ^ ^ 

Giova, faperfi li beni conceduti , che. fono. i feguenti r 
Primo ’falmatas viginti tre* Terree cult re pofitas * , 

& jac$ntet,in territorio , (D* pprtincntiis Terree \ 
j;; pree- 
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praditia Éurclli', ubi dicitur a Ponticelli , cum 
annuo redditu , five cenfu ducatorum •quatuor , & 
tarenorum trium Nobis , & Curile nojìra praditia 
folvendorum anno quoltbct in fcjìo S . Mari# de 
medio' Augujìt • : ìtein fedimem appellatum Steri 
in x Ferra nojìra Rofarni , fuper quo funt nonnul- 
la fundamenra apta ad adificandum cum omnibus 
fuis juribus , & pertinenti is folttis , maxime Ci* 
ft ernee juxta ipfum fedimem exifìentis ^ cum annuo 
redditi 4 feu cenfu tarenorum duorum Nobis ^ & 
Curia nojìra anno quolibet folvendorum. Item do* 
munculam unam apud Cafale S. Fili y cui coha * 
rent dua via publicx , qua alias appellante F un- 
dacum , cum annuo redditu feu cenfu caroleno - 
rum quinque • Item aquxdutium' unum , feu /ut 
aquadutius unìus cum Mo tendi no , & falmatas fon 
Ferra cultiva , feti laborativa in territ oriis Ro- 
fami , loco ditio li Stieri verfus . Panranum , cui 
cobarent via , £?* bona Curia cum annuo redditu t 
ftve cenfw tarenorum novem' y falvò fitre Bapti/ìi - 
de Grimello Lombardi' habitat oris ditia Ferra y 
quod pratendit fuper ditium aquadutium , Molen - 
dinumi & falmatas fex terra. Item alium aqux- 
dntiurtj y five jus aquadutius cum alio Alo! endino 
in ter ritori od iti a. Ferra Rafarni in loco ditio le 
Focali , falvo jure tertii , cum annuo redditu , 
five cenfu tarenorum fex folvendorum una cum 
'Aiis fupraditiis anno quolibet Nobis f & nojìra 
Curia prxditiis temporibus debit is , /oliti s , Cf 
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roti fuetti^ ad babendum , tcncndutn , 6* pojfidcih 
dum y & alietuindum ) pignorandum , aut in do*, 
lem d (indurii, nojìro tatnen Affenfu > O* Benepla • 
cito re fervalo (i). . 

Dal tenore di fiffatta conceffionè rileva ognuno * • 
che impropriamente fiano appellati feudali tali 
beni conceduti fotto un annuo canone dittiti* 
to , e feparato > e corrifpondente alla effettiva 
rendita di ciafcun corpo ; o fe piaccia di cosi 
chiamarli , intender fi deve di que’ fuffeudi ru- 
Ilici , che in fuora della imagine e fimulacro 
di feudo tiella foftan2a fono merj allodi • 

E* anrichiffima la dittinzione de’ Feudi feguita da- 
noftri Scrittori . E’ la prima de’ Feudi, qua» 
temati {empiici J quelli fon conceduti dal Pria’* 
cipe col pefo’dcl fervigio militare , e fon cos\ ' 
appellati > perchè deferì tti ne’ Quaternioni della 
Regia Camera. Nella feconda vanno li quater * 
nati mifìi ^ o fecundum . quid ^ e fon que’ che 
vengon conceduti dal Barone * coll’ attenta però 
del Principe importante. Invettifura , e di quelli 
pagali l’adoa al Barone medefimo * Nella terza 
fpecie vengon noverati li Feudi piani e della 
Tavola , che. vengon conceduti dal folo : Baror 
ae col pefo dell’adoa ^ « colla riferva dei . feur 

• • • •*.••• - \ , dai - 
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dal fervigio . Si fuddiftingue quefta fpecienn due, 
nella furriferita cioè xle’ fuffeudi piani Militari 
nell’ altra de’ Ruft'tci, che con miglior proprietà 
iliconfi EJ cadenze , Tenafie y Tenimenti , e quelli 
concedonfi dal Barone col. pefo di un cenfo ani 
tiuale confiftente in danaro, o in generi (i), ; 

À’ Feudi della prima , e feconda fpecie da’ Feudi- 
Ai fenza contradetto di alcuno fi fono adattate 
le Coftituzioni del Regao y ùnto per la fuccef- 
(ione, quanto per la vendita , devoluzione , ed 
altri civili rapporti (2)* Per i Suffeudi ruftici y 
o fiano beni efcadenziali han tutti concorde- 
mente infegnato doverli regolare la fucceflìone , 

« tutto . il - dippiù fecondo il Diritto comune** , 
de* Romani .. Per la terza le opinioni fon va- 
rie . Vi è chi foftiene che ne’ Suffeudi pia- 
ni militari debbano aver luogo le Coftituzio- 
«i del’ Regno **(3) , * altri opinano doverfi fe- 
guire il Diritto comune de’ Feudi (4). In niei- 


(1) Rovi* » Deci/ \ 42. De Mari» , Refol » Jur* Lib* 

1» Caù* il 6* • j m 

(2) Freccia de Subfeud. Tit * de Differ • inter Feti- 
da quatern . , de Tab . Georg» Rep£f*>Fcud* 
Cap, 8» n% io* 

(3) Lue* de Penna in L • I# C . de Imper • lucr f de * 
fcript * Col . 5?. , Reg> Lame » in Repetit . 

(4) Re verter* Dee* 399» De Marin* Refol* p* Làb» 
Cip* 233. n » 14. 
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£0 a tali djfcordanti opinioni , io non m’ im- 
pegno a dimoftrare quale abbia miglior fon- 
damento . Agevolmente potrei colla copia de- 
gli argomenti addotti dal Rovito , e dal de 
Marinis , dimoftrare , che 1* opinion di coloro , 
i quali foftengono doverli, attendere il Dritto 
comune de’ Feudi , fia la fola ben fondata , e U \ 
più ricevuta nell’ ufo pratico del Foro . Ma 
fi eguali pure 1’ opinione che più piaccia, a me 
giova, che fia concorde il fentimento di tute’. i 
Feudilii, nel foftenere , che le Tenafie debbanft 
regolare col . Dritto de’ Romani come, fondi 
«meri, allodiali.; ... : i. m 

. E 1 per altro da notare, che la più antica .opinio- 
ne de 1 più celebri Feudifti del Regno fi .fu quel- 
la \ che ne*‘ fuftèudi , conceduti da’ Baroni folto 
qualfifia forma,' feguirfi dovette ; il Diritto : de 
Romani • Cosi opinarono i due primi luminari 
della Giurifprudenza .Patria , Marino di Carama- 
nico, ed Andrea d’ Ifernia. Il primo gloflando 
-il §. in omnibus della Coftituzione U-t de [uccef* _ 
fonibus \ avverte ,? che -.fi .parli in efla de’ Feudi - t 
quaternati , non di quelli che tengonfi da Ba- 
roni , e .conchiude , .in . aliis Feudi s qudbi qua* 
.ferriati s obtinet circa fuccejjionem Jus .Corrimene , 
vidclicet , ut tunc demum fuccedat Do?ninus Feu m 
■di, ^quando aliquis non Juperejì de linea defceii • 
denti r afe end enti , vel collaterali , qui alias de 
J urei communi ad fuccejfionen\ veni te t% Lo fteflò ,. 
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/ottiene ne* fuoi Commentar) fugli ufi Feuda- 
li (i) . L* Evangelitta della ragion Feudale Andrea 
d’ Ifernia gloflando anch’ etto la Coftituzione nota 
cosi.* Primo attendcndum cfì, quod b*c tot a Coti* 
flit ut'to loquattir in Feudis Quaternatis , qu<x te - 
nentur in capite a Regia Curid , ut & piurici 
Clojja diete • In aliis Feudis de Tabula^ feu pia • 
nis y qu£ tenentur ab aliis , fuccedunt conf angui» 
nei quantumcumque remoti y ut dicit Glojfa infra 
in §. in omnibus • » 

La contraria teoria (ottenne Pietro di Montefor- 
te , e fu quefta più univerfalmente feguita . Egli 
dittingue il Suffeudo conceduto col pefo di adoa, 
e fervizio militare da quello conceduto fotto 
un annuo cenfo. Adattò al primo gli Ufi Feu- 
dali y al fecondo il Dritto Romano 4 Sieguafi 
pure quale opinione più piaccia , non potrà 
giammai D. Scipione Paparatti trovar ragio- 
ne da foftenere il fuo attuato: vuole il Suf? 

feudo in quittione di. natura piana militare , ur- 
ta nel difpofto delle Leggi Feudali chYe- * 
fcludon le femmine dalla . fucceflìone de’ Feu- 
di .. Se è contento , che fia riputato della fe- 
conda fpecie , non ha che opporre alla difpofi- 
zioue del primo acquirente •* In qualunque afpet- ~ 

to 

**«• * • i\ t \ 
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( 1 ) Gap. |, ». 14 . in fin . de nat . futc r Feui* 
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to voglia guardarli* y 4 potea . benìffitab Scipione 
Sii veftri difporne a pro de’ Tuoi difendenti ma* 
fchi , con efcluder le femmine »> 

In verith .però non è il Suffeudo de Ponticelli del* 
la .prima fpecie, poiché non veggonfi conceduti , 
fe non piccoli -e feparati pezzi di terreni , ru- 
deri di antiche cafe , cifierne , canali d’acqua 
difperfi in varj luoghi, e ciaf uno (otto un an* 
duo cenfo diftinto ; La prima con ceffone in 
oltre fatta da’ Duchi di Milano dicefi fatta a 
Galeotto Lanzavecchia , ed à fuoi eredi e fuc - 
teff ori in perpetuo * Or ponderando quel che (ì 
concederla eftenfione delle perfone , a cui fi 
conceder e Y annuo cenfo riabilito su ciafcuna 
cofa conceduta, fi, comprende bene, che non fia 
quello un Suffeudo militare il di cui diflind* 
io è ai giudizio de’.Feudìfli l’Adoa, il Rilevio, 
e ’l giuramento di fedeltà • In rebus particula « 
ribus conce ffìs J uh canone , vel redditu fervatur 
Jus commune \ Romanorum • Così Marino Frec* 
* eia (i) icosV pure il Camerario , ed il Capi» 
?cioI(2)i ed oltre altri infiniti , il Rovito con- 
• -, * . L • ■ chiù- • 

* t « , 

• l * ? |* • . * I f , t • 

• * * * ' 4 • #1 V • 1 V# J ' • ' • w 

1 • 1 

I mmj «... ' I .r^. ■ '• ■..,>• ir, ì, ,W — 

f * • t « 


(1) De fubfeud. Lib. 3 . de Diff \ inter Feud . qua • 
iern.y & piami Diff 2 2 . n. 2 p . ■* ‘ ' • — 

(2) In L. Imperiale m Cap. 41, L/ 7 . M. , & Cb . 

1 < 5 . CW.- 1. , & feqqy .* . , 1 *■ •’ , • - . 
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chiude ; che dote' il Suffeudo fia conceduto cunt 
onere foiius ce n fui , <oel reddirus annui, fune re - 
» gulatnr fecundum Jui armmune Romanorum , £? 

fune /accedane oràncf àefeendentes f afeendentes y 
& collaterale s (i) w » . < 

Nè--fon d’ attenderli le pofterrorr inveftiture ,• colle; 
quali fi volle in qualche* guifa immutare la pri-, 
miera natura di qael Suffeudo , con chiamarli' 
adoa quel eh’ erafi nelle prime detto cenfo * 
reddito 1 e con efferfi adottate le formole delle 
inveftiture de' veri Feudi. Chi non sa , che noti V 
posano i Baroni iu menoma * parte* mutare le 
primiere inveftiture T è dare la. qualkk feudale 
ad un corpo da principio conceduto qual bur^ 
genfatico? A chi è ignoto, che la infeudaziona 
è un' atto della fomma-Poteftk , e che li Ba- 
roni altra facoltk non hanno y le non quella dir 
concedere li beni efcacfenziali , che rimangon 
Tempre della natura degli aliodj , fenza poterli 
difeoftare dalie leggi della prima inveftitura ì 
Odaft il celebre Rofentalio , e valga la fua am 
foriti per le molte, che potrei addurre in corm 
pruova di quello ficuro canone di ragion Fem 
da le : Si conti» gat Invejliturav polle notes alio 
modo fati as ejfe y quam prima fonata puta prima 

fon 



(i) Deci /*. 42. », 17. - 
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fortnffe h abeti , ut mafculi , . (ff / cerniti <s fucce* . 
dant , fequentes ad mafculos tantum reflrift* funt 9 > 
itine id per errorem , aut impreffìonem faftum 
effe prue fumi tur , adeout nibil pra/udicet ne ipfi \ 

quidem Va fallo , nedum aids , edamft plurima - * 

tales recognidones aliter y quam modo J olito fa • \ ' f 

E# quo . infertur y ft quis recognovit Feudum 
fuum ereftum in Feudum Guardia , CaJlAdia y 
aut ftmile , modo pofìea per bifìrumenta lnvejìi 
turarum > aut aliis modis doceat, quod id alius in. 

. Feudum rettum acceperat y talis recognitio y tam « 
quam erronea , ///# »tó/7 obefì , prijìtnam Feu- 
di .naturam immutai , v?/ ft fub alia conditione , 
fervido , J olito recognoviffet y idque 

edam triginta y & pluribus annis priejìitum fuiffet , 
grafia y prima Invefìitura nuli am facit fer • 
vitiorum mendonem , 'lwg , rfwr plures reco- 
gnitiones dicunt y quod quatuor , qumque equis 
in Aula Domini ferviat &c. > pofìea ex prima 
Invefìitura adpareat effe Feudum non conditiona • 
tum y fed reftum y 'ad ijìa infolita fervida non 
tenebitur Va f alius ; cum igitur talia ipfts y qui ijìa 
aliter recognoverunt y non obftnt y multo- minus aids 
Feudi fuccefforibus damnum infcrre poffunt (i) . 

Do.» * 

• • • * 


(i) Rofental. de Subfeud. Cap . 6 . Conci. 69 . n. 

* 4 ' > & /'?• 
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Dovendofi intanto (lare alle prime concdfljoni , ' 
non può controvertirfi , ; che 4 il $uffeudo‘ de* 
Ponticelli fia di qualith mera burgenfatica nella 
fua origine , fenzachè. li ’.pofteriori aflenfi de 4 
: Duchi di Monreléone'abbian potuto cangiarne 
la natura . Quindi ’ potea 1 con piena' facolta 
difporne il primo acquirente Scipione Silveflri , 
come di cofa allodiale • Ne avrebbe ancor po- 
tuto difporre nel modo che fece , anco fe fof- 
fè' (fato un feudo quaternato . Egli fu il primo 
acquirente; e le Grazie in oltre lo abilitavano 
a potervi eriggere maggiorati a prò de fuoi di- 
fendenti comprefi nella inveftitura , con efclu- 
derne chi gli foffe piaciuto ; Ma perchè entrar 
io in tali difcufììotii e divenir proliflo , fe è 
più che chiaro di effere tal SufFeudo un mero 
Iodio ? * ‘ 


» . • • • , , 

Efame di altre eccezioni oppofte 

. . dal . Papara-tti ..cr 

, : l t v 1 * ) i> * * ** : * * > • '» 

S I oppone in primo luogo-, che H primi eredi 
i. iflituiti rinuaziàrona al i fedeeomtneffo ordina? 
ro i dal loro i padre Scipione , il che» ft vuol de- 
durre ! dati’ ampia, generai quietanza , »chr (cam- 
bi e volta ente fi fecero >neli’ iftruraeato di divi- 
fiòne . h « > . 1. • Si ; 

(i) FoL ; 38ì ad 45. 
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Si legga di . g.razia da .capo a fondo quella ’Scyi ( t . 
tura * e non fi ravvi Tara ombra . della / fuppqfta 
rinunzia: Anzi dal vederli affegnati li due Suf- 
feudi a’ primogeniti , dell’ uno e dell’ altro let- 
to , fi defume,che fi- volle . in tutto efeguire la 
dìfpofizione d.el teftatore ..Ma abbiate gli , r ere - 
di gravati rinunziato al fedecommeffo y pote- 
vano elfi ledere li dritti degli ulteriori chiamati? 

Oppone >in fecondo luogo il; Paparatti di aver. e- 
ftinti varj debiti , eh’ efifleauo. Tul-, Suffeudo de' 
Ponticelli ne ha prodotte le giufiificazioni ^ Il 
primo debito è di durati. 250. dovuti a D. Mi- 
chele Manfroni fulli beni dotali di Rofaria Sil- 
.ycftri madre di D. Scipione Paparatti , 11 fe- 
condo è* di confimil foni ma foddisfatta a.D. Rp* 
fario Silvefiri , e D. Carlo Macedonio ^ li quali 
poffedcatio per tal credito una quarta parte de* 
beni dotali della fuddetta D. Rofaria . Il terzo 
debito è di ducati .250. fodisfatti a- fratelli 
BrurrovD. Giof/Franccfco £ D. Gio: Battifla 
D. Lorenzo, e. D. Rofa ' Manfroni della Citta 
di cinque Frondi figli di Caterinella Pelaja . 
Confitte quello: credito in dicati doo. , che lì 
afferifee di offe re flati affegnati alla fudetta loi 
ro) madre, in. date dal fu OL' Domenico i Pelaja : 
In altri.., ducati; quattrocento: > ; chea tL Bafilio 
Manfrone di. loto padre diede. .a .cenfo alla- ra. 
gione del fette per cento al fu Giufeppanronio 
Silveftri padre dell’ ultimo poffeAbre-earltr-Ti^ 

- be- ; 


t 
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berlo e finalrtTcate. ineducati 250. di auraflo, 
pei 1 "qUale debito * il fudetto^GiUfeppadronio'af- 
fegnò la metà de frutti . c del : gelido • Con quelli 
titoli crede D. Scipioné Paparatti di farfi ragio- 
ne per la' ritenzione del mentovato fuffeudo . ; 

Qualunque fia il* merito, de’ prodotti dofcumerìti ^ 
egli è certo, èhe non baftava rertio'gu^r debiti* 
per poterne pretender la foddisfazióne da colui , 
ch T è invitato ai godimento del fondo per prò* 
prio dritto . Dovea rl Papàràtti iodàgare^da chi 
fodero (iati quelli contratti . Se i debiti con- 
tratti fi folferór. dal te ftatore colla ipotecai del Suf- *•' 
feudo , avrebbe potuto ripetere le quantità pa- 
gate; mà avendoli contratti li gravati della reftitu- 
zione, è vana la fperanza del Paparatti v fino a che 
fìon rinviene roba libera del debitore ? Il tefta- 
tore nell’ iftituire il maggiorato efpreffamenté 
preferire , che li due Sujfeudi non fi pcjfano 
vendere , alienare , permutare , nè pignorare per 
qualfìvoglia caufa edam urgenti ffim a ,* ma nè Jl 
pojfano fubmettere , obbligate , ed ipotecate et * 
iam pef cauja di dote , e' tentando ciafcuno àì '~ 
ejjì tilt tutti di alienare *, pignorare , 0 ipot acare 
Ut fupra y s intenda privo , ed attentato ; nullo , 
ed invalido , intendendo , che detti Stfffeudr fta» 
no confórme alla miti di/ùofiziotlè franchi , t Ih 
beri ut fupra , "" ' ' .. .. ‘ ‘ ’ V "* 

E’ inoltre da faperfi , che Scipione Silveftri foprà 
il Subendo di Ponticelli andava debitore a D. 

Viu- 


Digitized by Google 


( 3* ) 


Vincenzo Pelaja di. ducati; mille, ond’ egli cfiTpo- 
fe , che,' il. Tuo", figliuoV Giufeppe ! avefs’ . èltìiv-. 
to tal debito , e .pagato ancora alcuni legati r a 
fratèlli da’ frutti , del fondo iftelTo . ìtem voglio y 
rali fogo. le parole della difpofizione , che delti 
frutti] dì detti Suffeudìi prima . fi debbano „ pagare -, 

J 4 y UJ .li*' U ' r f. ‘ ‘ ‘ . , yJ'J 

i , debiti^ } che^ devQ a dtverji particolari j e It 
cenft y che ft devono j opra detto fujfeudo , e det- 
ti miei eredi non pojjano [accedere a frutto ve* 
mito , fe prima non pagheranno tutt i debiti 

Or vchi non vede la eniffa volontà del ceditore , 
che il Suffeudo pervenifiq alla ,fua dipendenza 
mafehile fenza pefo alcuno, obbligando il primo 
erede a foddisfarli da’ frutti prima di prender- 
ne il poffeffo ?: Come dunque fi pretenda , che. 
fia a pefo dell’ attuai chiamato foddisfar tali de- 
biti ? Altr’ azione non rimane al poffeflore , fe 
non quella di fperimentare li fuoi diritti fulli 
beni liberi del primo crede , che non adempì 
alla legge /impoftagli . • 

Molto meno è ragionevole il pretenderli il paga- 
mento de’ debiti contratti da’ poflefiori del Suf- 
feudo , qhe P^paratti fi . ha prefo la pena di e- 
lìinguere . Qual dritto aveano li gravati dì ob- 

•- .. ' cv* r ° • •• * • .i 

bl.igare un (ondo (oggetto a perpetuo maggio- 
rato ? notiflima la fanzione legale , con cui 
nulla , ed invalida è dichiarata ogni obbligazio- 

• • , • . . f . « « . 
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ne contratta fulla cofa foggetta a refK tastone (t)» 
Non folo dunque non può l’ attuai detentore 
del SufFeudo pretendere dal chiamato la foddisfa* 
zione de’ debiti edititi , ma neppur può , qua- 
lora fi trattale di debiti del fede commettente , 
ritenere predo di- se colla fola divifa di credito- 
re quel fondo , che per una chiara difpofizione 
appartiene altrui . ' 

Odafi finalmente 1 ’ ultima pretefa dal Paparat- 
ti • Diconfi fatte nei SuiTeudo confiderevoli 
migliorie , che s’ individuano con mafiima efag- 
gerazione • Si dicon fatti due gran folli , che 
circondano T intero fondo , di eflerfi tagliate 
tutte le perniciofe tortuofith del fiume Modi , 
che fluiva per mezzo il podere, di aver ridot- 
te a coltura circa tomolate «dieci di terre bo- 
fcofe , di avervi fabbricata una cafetta-, di a- 
ver refo dritto 1 ’ aquedotto del ’ Molino che 
prima era tortuofo , e migliorato il corfo , di 
' aver riempito di fpine un vallone , che impe- 
diva la- macina di • quel molino', con nuo* 
vi comodi aggiunti , e di avere in fine ; ridot- 
te a coltura tre romolate di terra frattofe ^ 
eh’ erano d ’ intorno al Molino Il calcolo di 
tali migliorie ! fi fa afeéndere* a docati 1075. 
nella fola fpefal : « « • ‘ c» 


: .m: ; 


(*) £. 2*. *§. 2. Cod . lommun . de legntr^ fide*' 
cotn • 


L’ unica pruova però fi fa rifultare dal vago det? 
to di tre bracciali (2) , <in bocca de’ quali 
colla fletta cantilena fi è pollo ciò che fi è vo-* 
luto . Non è però che cofloro vengano al mU 
nuto dettaglio delle' fpefe dedotte dal Paparatti* 
ma con voci generali dicon folo di effervi oc* 
corfa della molta fpefa in far cotante miglio* 
rie . Sara quella pruova fufficiente all’ uopo ? 
.Quando lo 'fotte, ha dritto il poffeffore di preten- 
derne il rimborfo , dopoché con manifcfla ma- 
la fede ha poffeduto e poffiede la cofa alie- 
na ? Ben vede il S. C. , quanto fia erronea fif- 
fatta pretefa r fenzacchè fiavi bifogno di dimo-i 
(trarlo coll’ autorità delle leggi . 

JBafla cosi in difefa del chiaro dritto di D. Do- 
menico Sii veflri . Il maggiorato iftituito da 
Scipione il vecchio è letteralmente agnatizio 
mafcolino , con una chiara reciproca lineale ; 
feguentemente non può una femmina della dipen- 
denza , e molto piìt un figlio della femmina in- 
fletti afpirare al confeguimento , de’ beni d e fi ir 
nati al mafchio . Validamente difpofe Scipione 
del Su (feudo di Ponticelli , p2rchè trattava!! di 
un Feudo piano ruflico riputato .come allodio * 
ed pltrecciò difpofe di un Feudo .nuovo acquili*? 
to con proprio denaro . Rofaria Sii veltri dun- 
que', giammai potea un tal fondo acquietare , ma 
...» . . ft 


